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SEGUE DALLA PRIMA

F
orse meno dei parenti di pri-
mo grado dei firmatari l'ap-
pello. È vero che qualcuna

delle adesioni è collettiva, ma è an-
che vero che qualcuno, per dispera-
to entusiasmo, ha aderito due volte.
Insomma, speravamo di interpreta-
re un bisogno diffuso. Era invece
solo il malinconico wishful
thinking di una risibile minoranza
di minoranza. Non si tratta di una
sconfitta. Si tratta di un fallimento
privo di sbavature, di un fallimento
pieno e perfetto. Proviamo almeno
a ragionarlo. I queruli laudatores
della partitocrazia potranno, con
questo nostro rotondo fallimento,
portare nuovi vasi al loro pregiudi-
zio, e sentenziare che la società ci-
vile é già tutta rappresentata - nel
bene e nel male (per il centro-sini-
stra nel bene, ça va sans dire) - da-
gli apparati esistenti e dai loro lea-
der. Riceveranno, per questo, l'una-
nime plauso di politici e media. È il
minimo che si debba al servo enco-
mio, tanto più se volontario. Vac-
che grasse, per il pensiero unico.
Purché durino. Perché, a ben guar-
dare, il nostro fallimento può voler
dire l'opposto. Il giorno stesso in
cui l'Unità pubblicava il nostro
wishful thinking, Corrado Augias
ospitava (nella sua rubrica su La
Republica) la lettera di un «libraio
di sinistra» che raccontava i com-
menti sempre più frequenti che
ascoltava tra i suoi clienti, di disaf-
fezione e ostilità verso un'opposi-
zione subalterna, inciucista, omolo-
gata. Elettori di sinistra ormai deci-
si a considerarsi ex, decisi cioé a
non votare più né Rutelli né Fassi-
no né Bertinotti, tanto non cambie-
rebbe granché rispetto allo schifo e
alle macerie del vigente regime. E
concludeva, il «libraio di sinistra»,
dopo una succinta silloge delle ina-
dempienze dell'opposizione, che
anche lui aveva deciso lo sciopero
del voto. Lettere di questo genere
arrivano a tutti i giornali democrati-
ci. Discorsi di questo genere li
ascoltiamo sempre più spesso. Non
solo tra «intellettuali», come i can-
tori del servo encomio immagina-
no e forse auspicano, ma tra le casa-
linghe a spesa nei mercati, tra i fe-
deli dopo la messa domenicale, nel-
le frequentazioni di ombrellone.
Nella vita quotidiana di elettori an-
tiberlusconiani, che sempre meno
vedono nei Rutelli, Fassino, Berti-
notti i rappresentanti possibili del
loro abissale scontento, della loro
indignazione senza più sponde.
Il nostro fallimento, insomma, è
probabilmente assai più grande. Se
pochi intimi hanno aderito all'ap-
pello per una candidatura che ri-
chiamasse la stagione dei movi-
menti, forse vuol dire che anche
questa ipotesi viene sentita ormai
come inutile, come interna a una
opposizione partitocratica che si
giudica definitivamente persa per
una alternativa al regime, definiti-
vamente compromessa e invischia-
ta. Perciò, chi le prossime elezione
le vuole vincere davvero (Prodi, ad
esempio) sarà bene che di questo
stato d'animo crescente tenga certo-
sinamente conto. Perché basta che
una piccola percentuale faccia se-
guire davvero agli attuali umori

(giustificatissimi) lo sciopero del
voto, perché i rosei sondaggi di og-
gi si rovescino nell'incubo di un re-
gime trionfante. Che non farà pri-
gionieri (già lo ha fatto in questi an-
ni, ma al peggio antidemocratico
non c'é mai fine).
Noi, il nostro piccolissimo contri-
buto alla sconfitta di Berlusconi ab-
biamo provato a darlo (e continue-
remo, fino all'ultimo minuto di ur-
ne aperte). Ma le primarie, che
avrebbero potuto essere momento
di vera partecipazione e mobilita-
zione, senza un candidato della
«stagione dei movimenti» sono un'
occasione già consumata, una inuti-
le conta per poter rivendicare, tra
Rutelli, Fassino e Bertinotti, le ri-
spettive quote di influenza. Su un
candidato, Romano Prodi, che nes-
suno vuole come vero leader.
Che la nostra non sia ermeneutica
tendenziosa lo dimostrano proprio
le vicende delle ultime settimane.
A tener banco, nella decadenza del
paese, la questone Rai e quella
Bankitalia. Prodi impedì qualche
mese fa l'operazione bipartisan, au-
spicata da Berlusconi, che voleva
Petruccioli alla presidenza e un suo
uomo alla direzione generale (sem-
brava accontentarsi di Cattaneo, fe-
dele solo al 99%, ma l'appetito vien
mangiando). Oggi la stessa soluzio-
ne è stata «conquistata» da Rutel-
li-Fassino-Bertinotti. Romano Pro-
di polemizzò più volte con la man-
canza di imparzialità di chi doveva
essere arbitro nel gioco finanziario,
e custode della tradizione liberale
di Einaudi, Baffi, Ciampi. E non
c'era ancora la prova provata delle
intercettazioni, del verminaio di in-
trecci fra interessi indecenti, am-
miccamenti, espliciti riferimenti a
conti correnti di «ringraziamento»,
roba che se davvero si desse retta a
Piero Ostellino (che per l'agire fi-
nanziario invoca libertà e repressio-
ni sul modello americano) già sa-
rebbero in galera eccellenti e intoc-
cabili vecchi e nuovi (in proprio e
in consorte). Ma il centrosinistra di
Rutelli-Fassino-Bertinotti ha
sguazzato per settimane nella palu-
de della «cautela» (Rutelli un po'
meno, questa volta, a onor del vero.
Bertinotti un po' di più, a compen-
sazione). Ben venga dunque il co-
dice morale invocato da Biagi, Sar-
tori, Sylos Labini, Tabucchi e Vel-
tri. Ben venga, perché la loro coe-
renza garantisce che intendono
qualcosa di serio e vincolante, qual-
cosa di inaggirabile e di incompati-
bile con qualsiasi logica di inciucio
e di berlusconismo senza Berlusco-
ni.
Speriamo che, al loro fianco, non si
trovino solo i 130 (più nove firma-
tari) inguaribili donchisciotte che
per il centrosinistra auspicavano
delle primarie vere. Speriamo che
il loro numero e la loro intransigen-
za impediscano ipocrisie di appara-
to, quei sì accompagnati da codicil-
li e distinguo che valgono peggio
di un no, perché trifolano e dilui-
scono fino all'innocuità anche le
proposte più energiche.
Codice morale e primarie vere po-
tevano essere le due ali di un rinno-
vamento indispensabile. Che ne re-
sti almeno una, per impedire che il
nostro futuro sia solo tra l'immon-
do regime di oggi e un berlusconi-
smo soft e senza Berlusconi doma-
ni.
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M
a la sua spietata arroganza contro gli av-
versari e contro tutti gli italiani emerge
con chiarezza da quell'intervista. Al gior-
nalista che gli ricorda la grave crisi eco-
nomica ribatte che dal suo osservatorio
di Punta Lada, in Sardegna,vede tanti ric-
chi che dispongono di barche e yacht e
racconta anche che gli imprenditori con-
vocati a Porto Rotondo gli hanno dato un'
immagine ottimistica della situazione ita-
liana.
Peccato che Berlusconi da qualche tem-
po abbia qualche difficoltà di mostrarsi
agli italiani dopo la forte batosta delle
elezioni europee e regionali che hanno vi-
sto la sconfitta innegabile di Forza Italia
e si renda conto assai poco di tutti gli in-
dici economici che caratterizzano un'im-
pressionante perdita del potere di acqui-
sto delle masse popolari come delle clas-
si medie e il crollo di alcune tra le mag-
giori industrie del paese.
Il presidente del Consiglio valuta l'anda-
mento dell'Italia da quello di Mediaset e
non c'è dubbio che la situazione giudica-
ta da questo particolare punto di vista si
possa giudicare con l'ottimismo che con-
traddistingue le sue parole.
Non è un caso che, negli ultimi dieci an-
ni, gli affari della sua principale società,
frutto avvelenato del colossale conflitto
di interessi, siano stati eccezionali a spe-
se della televisione di stato e dei redditi di
tutti gli italiani.
Ma Berlusconi non si è fermato a queste
deliranti considerazioni sull'economia
italiana perché ha voluto giustificare in
anticipo la presentazione a settembre di
un'altra legge liberticida: quella che si
tradurrà nel divieto delle intercettazioni
telefoniche da parte della magistratura e
della pubblicazione da parte dei giornali
di qualunque verbale giudiziario.
Come dire che magistrati e giornalisti,
già presi di mira negli ultimi anni dall'at-
tuale maggioranza e investiti dalla con-
troriforma Castelli sull'ordinamento giu-
diziario appena approvata, devono finir-
la di rappresentare un pericolo per il go-
verno e per il parlamento.
Di qui la battuta che ha già fatto il giro
della stampa internazionale e che nessu-

no avrebbe potuto mai immaginare sulle
labbra di un presidente del Consiglio:
«Meglio avere qualche truffatore in gi-
ro,e magari un omicida, piuttosto che
sentirci tutti prigionieri di un Grande Fra-
tello che ci spia e che ci può ricattare».
Una battuta memorabile se detta dall'im-
prenditore-politico che ha usato a fondo
la televisione per conquistare il potere e
che tuttora controlla i media con il dupli-
ce obbiettivo di nascondere la realtà e
convincere gli italiani che lui ha sempre
ragione.
In realtà questo modo di ragionare è l'em-
blema proprio del populismo antidemo-
cratico ed antiparlamentare che costitui-
sce ancora la base del suo potere leaderi-
stico e plebiscitario oggi in grave perico-

lo.
Nello stesso giorno di questa esemplare
intervista si sono riaccese le discussioni
sulla costruzione, magari dopo la sconfit-
ta elettorale del 2006, di un «grande cen-
tro» guidato da Pierferdinando Casini
che tagli per così dire e mandi all'opposi-
zione le ali e sostituisca, da destra piutto-
sto che da sinistra,il berlusconismo nella
sua versione leghista e populista.
Ma, viene da chiedersi a questo punto,
sono consapevoli i fautori di questo
«nuovo centro» da costruire con spezzo-
ni dell'uno e dell'altro schieramento, di
quel che ci sarà da fare una volta accanto-
nata la pessima avventura berlusconia-
na?
Hanno visto il campo di rovine, sul piano

economico come su quello sociale e cul-
turale,in cui cinque anni scarsi di gover-
no populista hanno ridotto il bel paese?
Hanno pensato solo un momento alle ri-
forme drastiche e indigeste che in ogni
settore sarà necessario affrontare per con-
sentire all'Italia di ripartire per riaggan-
ciarsi ai principali paesi dell'Europa e
dell'Occidente prima che sia davvero
troppo tardi?
Gli interrogativi potrebbero continuare
ma, al di là dell'una o dell'altra indicazio-
ne, a chi osserva il dipanarsi di questo ul-
timo anno di legislatura resta la sensazio-
ne tutt'altro che rassicurante del tempo
che si sta perdendo per invertire la rotta
intrapresa e riprendere una strada maestra
abbandonata alla fine del secolo scorso.

I
n un articolo pubblicato sull'
Unità del 26 luglio, ho af-
frontato la questione del

coinvolgimento delle comunità
islamiche nella lotta contro il ter-
rorismo. In quell'articolo avevo
auspicato un protagonismo atti-
vo e un coinvolgimento effetti-
vo delle comunità islamiche nel
quadro di un'alleanza strategica
per battere il terrorismo; ho an-
che cercato di indicare delle pi-
ste da battere sia sul fronte della
prevenzione (controllo, sorve-
glianza e informazione) così co-
me su quello investigativo (rac-
colta di informazioni, monito-
raggio continuo e ricerca di pro-
ve). Infine, avevo anche l'urgen-
za di definire in tempi brevi un'
intesa tra lo Stato italiano e le co-
munità islamiche per «istituzio-
nalizzare» l'Islam in Italia facen-
dolo uscire dalle pallude dell'in-
formalità e della nebulosità. A
giudicare dalle reazioni di molti
esponenti delle comunità, l'arti-
colo ha colto nel segno e ancora
sta facendo discutere. Se in ge-
nerale c'è consenso sull'articolo,
dubbi e perplessità ha invece su-
scitato la proposta di istituire un
Fondo nazionale per il culto isla-
mico.
L'idea è quella di creare un Fon-
do finanziato in parte dagli stessi
musulmani con la devoluzione
dell'otto per mille e con i versa-
menti della Zakat ovvero quel
pilastro dell'islam che incombe
su ogni musulmano adulto.
Rammento en passant che la
zakat è stabilita in una misura
pari al 25 per mille del reditto an-

nuo di ciascun musulmano adul-
to e non incide sul capitale inve-
stito ma sul guadagno e perciò
non si può definire una vera e
proprio patrimoniale ma ha tutti
i crismi della progressività e
dell'equità. Il monte finanziario
complessivo dei versamenti del-
la Zakat delle comunità islami-
che d'Italia è stato stimato a circa
200 milioni di euro nel 2004. Fi-
nora la parte più consistente di
questa massa monetaria veniva
trasferita nei paesi di origine dei
fedeli immigrati spesso attraver-
so canali informali quali la
hawala o il hundi molto diffusi
in diverse parte dell'Asia mino-
re, del Medioriente e dell'Africa.
Questi canali di trasferimento
poggiano su sistemi difficilmen-
te controllabili in quanto non la-
sciano alcuna traccia scritta.
L'altra parte che rimane in Italia
viene data a moschee o centri
islamici più o meno strutturati o
ancora a gruppi informali di
«fund raisers» occasionali che
sorgono spontaneamente e con-
testualmente alla pregheria di fi-
ne Ramadan, momento in cui
molti fedeli decidono di devol-
vere la loro zakat.
Comunque, la proposta ha solle-
vato reazioni contrastanti tra chi
lo vede con favore e chi manife-
sta perplessità e scetticismo. I fa-
vorevoli ne intravedono uno
strumento utile per mettere final-
mente questa massa di denaro al
servizio della comunità islamica
d'Italia. I perplessi sembrano ar-
gomentare che sia meglio versa-
re la zakat nel proprio paese di
origine in quanto servirebbe più
là ovvero in quei paesi di prove-
nienza spesso più poveri dell'Ita-

lia e perciò più bisognosi di quel
flusso finanziario che certamen-
te può rappresentare una bocca-
ta d'ossigeno. C'è chi inveve ma-
nifesta perplessità e solleva an-
che dubbi sulla gestibilità di un
fondo del genere e sulla funzio-
nalità. Inoltre, c'è anche una dia-
triba di natura dottrinale sulla de-
stinazione geografica del monte
finanziario della zakat degli im-
migrati di fede islamica ovvero
se debba essere versato nel pae-
se di provenienza oppure in
quello di residenza. In ogni caso
non avendo sufficiente cono-
scenza in materia di Fikh, cioè di
diritto islamico, non sono in gra-
do di dire quale tra le due tesi ab-
bia più fondamento e validità ri-
spetto ai dettami del diritto isla-
mico. La mia è una proposta
ispirate al «buon senso» pur es-
sendo consapevole della debo-
lezza di questo mio riferimento
rispetto a prescrizioni «divina-
mente ispirate». Quindi si tratta
di una proposta che ha come fi-
nalità la responsabilizzazione
delle comunità islamiche assu-
mendo i connotati di una netta
scelta di campo rispetto alla lotta
contro il terrorismo di matrice
«islamista».
Poiché la pianificazione e l'ese-
cuzione di attività terroristiche
necessitano di fondi consistenti,
un modo efficace di contrasto
consiste nell'impedire l'accesso
dei terroristi ai mezzi anche fi-
nanziari. Credo sarebbe un se-
gnale forte e concreto se la co-
munità islamica dimostrasse di
voler giocare tutto sulla traspa-
renza e prendesse misure concre-
te per impedire che i flussi finan-
ziari finiscano in mano a terrori-

sti. Se si conviene sul fatto che il
terrorismo va combattuto, se si
conviene che in questa battaglia
le comunità islamiche debbono
essere protagoniste attive senza
indugi né tentenamenti allora
non si può ignorare il fatto che
uno dei modi è anche quello di
privarlo dei mezzi finanziari ne-
cessari per il dispiegamento del
suo piano di azione. In tal senso,
l'istituzione del Fondo con le ca-
ratteristiche e le finalità che ho
evocato rappresenta un fatto
concreto che dà certezza che i
soldi dei fedeli non finiscano,
all'insaputa gli stessi, in circuiti
connessi con il terrorismo. Crea-
re un diga per contenere i flussi
finanziari è un atto concreto e un
imperativo morale. Inoltre si
tratta di una scelta di responsabi-
lizzazione delle comunità isla-
miche nonché un passo decisivo
per creare un islam «italiano» in-
vestendo nella formalizzazione
delle moschee, delle scuole cora-
niche e dei cimiteri dimostrando
così di avere un legame effettivo
di rispetto con il territorio dove
si vive e rifiutando categorica-
mente l'idea che il paese che ci
ospita sia un Dar el Harb ovvero
territorio di guerra. È quindi un'
assunzione di responsabilità nei
confronti non solo dell'Italia ma
di tutta la comunità internaziona-
le che cerca dei modi di privare i
terroristi dei loro beni.
A tal proprosito vorrei ricordare
la Convenzione internazionale
del 10 dicembre 1999 per la re-
pressione del finanziamento del
terrorismo adottata dall'Assem-
blea delle Nazioni Unite che è
un dispositivo di lotta contro il
terrorismo e che rappresentava

allora un passo avanti rispetto al-
le convenzioni precedenti in
quanto impedisce sia alle perso-
ne che agli organismi di fornire
o raccogliere fondi destinati a so-
stenere azioni o gruppi terroristi-
ci e poi stabilisce una strategia
globale di lotta contro il terrori-
smo. La risoluzione 1373 del
Consiglio di sicurezza delle Na-
zioni Unite adottata in seguito
agli attacchi alle Torri gemelle,
va anche in quella direzione
chiedendo agli stati membri del-
le Nazioni Unite di adottare mi-
sure vigorose contro il finanzia-
mento di attività terroristiche.
Infine, poiché dai molti esperti
di islam e intellettuali musulma-
ni abbiamo avuto solo analisi
clonate e riflessioni ripetute di
psicologia dei gruppi o sociolo-
gismi astratti e noiosi, ho ritenu-
to doveroso e più utile cimentar-
mi sul terreno dell'azione e della
concretezza avanzando propo-
ste che possono più o meno pia-
cere ma che certamente hanno il
merito di indicare una strada per
rendere effettivo il coinvolgi-
mento delle comunità islamiche
d'Italia nella lotta senza quartie-
re contro un terrorismo sempre
più nemico dell'islam e
dell''umanità. Se è urgente la de-
finizione di un intesa allora oc-
corre individuare non solo i con-
tenuti valoriali ma anche gli stru-
menti e le modalità per superare
la rassegnazione ad un islam in
Italia per creare finalmente un
islam «italiano» ovvero integra-
to nel contesto politico e socio-
culturale in coerenza che i valori
della Costituzione.
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Otto per mille «islamico» contro il terrorismo

UN ICEBERG CHE SI SCIOGLIE nei pressi di Kulusuk, un

villaggio della Groenlandia orientale, vicino al Circolo arti-

co. Secondo la comunità scientifica il riscaldamento glo-

bale ha un impatto crescente sulla regione artica . In so-

stanza, i ghiacciai si restringono sempre di più, le tem-

perature delle acque artiche stanno aumentando, men-

tre la calotta polare si a assottiglia, soprattutto negli ulti-

midueanni.

GROENLANDIA Il clima si riscalda, gli iceberg si stanno sciogliendo
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